ALLEGATO 1

BIOMONITORAGGIO DELL’OZONO TROPOSFERICO
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[image: image2.wmf]L’ozono troposferico, presente nella parte bassa dell’atmosfera, deriva dalle reazioni chimiche degli inquinanti emessi dalle attività antropiche, catalizzate dalla radiazione solare. A differenza dell’ozono stratosferico che ci protegge dai raggi ultravioletti del sole, quello troposferico causa danni alla vegetazione e aggrava i sintomi delle malattie respiratorie nell’uomo e negli animali. Poiché la sua formazione è catalizzata dalla radiazione solare, i livelli di concentrazione di ozono più elevati si registrano nei mesi più caldi dell’anno, tipicamente giugno e agosto. Alcune piante sono particolarmente sensibili alla presenza di ozono e manifestano danni proporzionali alle concentrazioni di ozono in presenza della quale crescono. Una particolare varietà di tabacco, BEL W3, è stata selezionata proprio per la sua sensibilità all’ozono (sensibile a concentrazioni di 40-50 ppb). Le piante, coltivate in atmosfera controllata, filtrata dall’ozono, sono poste nei mesi estivi in alcune stazioni disposte a intervalli regolari sul territorio provinciale. 

La tecnica di biomonitoraggio consiste nell’interpretare settimanalmente il danno fogliare indotto dalla presenza di ozono e calcolare un indice di danno fogliare (IDF) proporzionale alla concentrazione di ozono presente nell’aria. Nella figure sono riportati i risultati delle campagne di biomonitoraggio 2005 nel sito di viale Salinatore presso la sede della Sezione di Arpa di Forlì. Il monitoraggio ha riguardato le sette settimane dall’8 luglio al 25 agosto.
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Andamento del danno fogliare nella stazione di Viale Salinatore nell’anno 2005
I picchi rappresentano le settimane in cui il danno fogliare è maggiore e corrispondono generalmente alle settimane estive più calde.

Ozono troposferico e ozono stratosferico – Fonte: EPA





Foglia di tabacco danneggiata dall’ozono











